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I      Sicani erano una delle tre 
popolazioni indigene che, 
a detta di Tucidide, al mo-

mento dell’arrivo dei primi colo-
ni greci, abitavano la Sicilia insie-
me a Siculi ed Elimi; da essi l’Isola 
era in un primo momento detta 
Sikanie, denominazione poi ri-
stretta solo alla parte centro-me-
ridionale, corrispondente grosso 
modo alle moderne provincie di 
Caltanissetta e Agrigento, nella 
quale in epoca storica il popolo 
dei Sicani era stanziato.

Secondo Diodoro Siculo, i 
Sicani avrebbero abitato in vil-
laggi sparsi nel territorio, riuniti 
attorno a un luogo forte che 
ne avrebbe facilitato la difesa in 
caso di necessità. Essi inoltre non 
costituivano una sola entità poli-
tica, e ogni comunità, spesso in 
lotta con le altre, aveva il proprio 
capo.

Diodoro e Tucidide con-
cordano sul fatto che i Sicani in 
origine occupavano l’intero ter-
ritorio della Sicilia, e che solo in 
un secondo momento si siano 
ritirati nella parte centro-meri-

dionale e occidentale; secondo 
Diodoro ciò sarebbe avvenuto 
a causa delle eruzioni dell’Etna; 
Tucidide invece attribuisce il riti-
ro all’avvento dei Siculi.

Il nome dei Sicani ricorre 
poco nella storia dell’Isola. È 
però significativo che la tratta-
zione storica di Antioco di Sira-
cusa avesse avuto inizio con il 
regno di Kokalos, dinasta sica-

no che avrebbe accolto nella 
sua reggia di Inico il fuggiasco 
Dedalo, provocando così la 
spedizione in Sicilia di Minosse, 
il quale vi avrebbe poi trovato 
morte. A Dedalo gli autori gre-
ci attribuiscono la costruzione 
per Kokalos dell’imprendibile 
fortezza di Kamikos, vanamente 
assediata dal re cretese, e che 
oggi si identifica attendibilmen-

te in Sant’Angelo Muxaro. 
Il quadro delle nostre conoscen-
ze storiche sui Sicani è, come si 
vede, generalmente sconfortan-
te. In questa situazione, l’archeo-
logia costituisce l’unica testimo-
nianza probante sulla cultura e 
la storia di questo popolo che 
altrimenti rimarrebbe per noi 
poco più di un nome vuoto di 
significato.

LA MONTAGNA DI POLIZZELLO, 
SANTUARIO DELLE DIVINITÀ SICANE

I suoi resti costituiscono un prezioso contributo sulla conoscenza delle 
primitive credenze religiose fra gli indigeni e sulle origini della 

religiosità dei Greci nell’Isola

di DARIO PALERMO 
(Professore ordinario di Archeologia Classica - Università di Catania)

FRA MUSSOMELI E VILLALBA: VIII-VI SEC. A.C.
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DIVERSITÀ CULTURALE 
FRA SICILIA ORIENTALE
E AREA SICANA
I rinvenimenti archeologici per-
mettono di riconoscere, in effet-
ti, una netta distinzione culturale 
fra la Sicilia orientale e l’area si-
cana. Quest’ultima è interessata, 
infatti, dalla cultura cosiddetta di 
Sant’Angelo Muxaro-Polizzello, 
che presenta un aspetto carat-
teristico, determinato in larga 
misura dalla sopravvivenza di 
elementi risalenti alle culture 
del Bronzo medio e tardo (1390-
1000 a.C.). Su di esse, ancora for-
temente impregnate di ricordi 
egei, si vengono poi a innestare 
elementi nuovi, come la decora-
zione geometrica realizzata con 

la tecnica tradizionale dell’in-
cisione o dell’impressione, o la 
decorazione dipinta, che è cer-
tamente un frutto del contatto 
con le produzioni ceramiche 
delle colonie greche. 

L’archeologia ci ha rivelato 
anche la particolare predilezione 
dell’ambiente sicano per la rap-
presentazione figurata: oggetti 
come il grande cratere di Sabu-
cina con figure di lupo dalle fau-
ci spalancate (Museo Regionale 
di Caltanissetta, N.d.R.) o come 
gli ori di Sant’Angelo Muxaro 
(tra British Museum di Londra e 
Museo Archeologico di Siracusa, 
N.d.R.) sono infatti unici nel con-
testo della Sicilia indigena. Parti-
colarmente frequente la rappre-

sentazione umana nel contesto 
dei santuari, come quello della 
montagna di Polizzello, dove 
figure di offerenti, ex-voto per 
guarigioni o figure dipinte o in-
cise sulla superficie di vasi utiliz-
zati per scopi cultuali dovevano 
essere legate alle funzioni sacre 
che in quell’ambiente si svolge-
vano.

PRIME ESPLORAZIONI
Particolarmente significativi per 
la conoscenza di questo popolo 
sono stati gli scavi che dal 2000 
al 2006 la Soprintendenza di 
Caltanissetta, con la collabora-
zione scientifica di chi scrive, ha 
effettuato nel sito di Polizzello 
vicino Mussomeli (Caltanissetta): 
sono stati messi in luce i resti di 
un grande santuario che vive tra 
l’VIII e il VI secolo a. C., allorquan-
do il centro viene conquistato 
dal tiranno akragantino Falaride 
e rimane deserto. La straordina-
ria abbondanza dei votivi, rinve-
nuti in buona parte così come 
erano stati lasciati al momento 
dell’abbandono del sito, il conte-
sto stratigrafico indisturbato, le 
strutture ben conservate appor-
tano un importante contributo 
alla nostra conoscenza dei riti 
che vi si svolgevano, della pro-
duzione artigianale, dei rapporti 
con i Greci dell’ethnos, e cioè del 
popolo dei Sicani.

Si tratta di un massiccio e 
tozzo rilievo calcareo di forma 
ellissoidale, sito lungo la strada 
fra Mussomeli e Villalba [1]. Il 
centro abitato è contornato da 
un circuito di alte pareti roccio-

se, sulle quali si aprono nume-
rose sepolture a camera scavate 
nella roccia; e vi si accede solo 
dalla parte orientale, laddove 
una bassa valletta consente una 
agevole ascesa ai pianori supe-
riori; la valletta è sbarrata nella 
sua parte superiore da un muro 
ad aggere che costituisce for-
se la principale opera di difesa 
dell’insediamento. 

La città antica si estende su 
due pianori, di cui l’inferiore, una 
vasta spianata ellissoidale, dove-
va essere la sede delle abitazio-
ni, mentre una piccola acropoli 
era occupata da edifici di natura 
sacra. 

L’esistenza del sito, e alcuni 
materiali da esso provenienti, 
erano stati segnalati da E. Gabrici 
nel 1925; fra i materiali pubblica-
ti da Gabrici, oggi conservati nel 
Museo Archeologico Regionale 
di Palermo, spicca la famosa oi-
nochoe decorata con il motivo 
cosiddetto “del polipo” e con 
due figure umane con scudo 
(GABRICI 1925).1 

Il sito è stato rivelato a par-
tire dal 1984 dagli intensi scavi 
che vi hanno condotto E. De 
Miro e G. Fiorentini (DE MIRO 
1988, 1988-89, 1991, 1999; FIO-
RENTINI 1999).2 Nel corso degli 
scavi effettuati da De Miro, fu 
investigata soprattutto l’area 
dell’acropoli, dove fu messo in 
luce, all’interno di un muro che 
sembrava cingerne la sommità, 
un gruppo di edifici di natura sa-
cra, i quali racchiudevano al loro 
interno numerose offerte votive, 
talvolta raccolte in piccole depo-
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sizioni. Nella parte sud-orientale 
di questa area sacra furono mes-
si in luce due edifici vicini: un 
sacello rotondo con banchina e 
portichetto rettangolare (2/D) e 
un grande edificio semicircolare 
[2/C].

Un secondo gruppo di edifici 
fu ricoosciuto nella parte setten-
trionale dello spazio sacro: si trat-
tava in questo caso di una cop-
pia di edifici a pianta circolare i 
cui muri perimetrali si toccano 
[2/A - B].

La grande abbondanza di 
materiali raccolti nelle deposi-
zioni votive, fra cui numerosi 
oggetti in avorio ed ambra, al-
cune statuine fittili e bronzee 
fra cui una rappresentazione 
di offerente, hanno consentito 
interessanti osservazioni sulla 
storia di questo centro e dei suoi 
culti. I materiali allora rinvenuti 
si collocano nella maggior parte 
dei casi durante il corso del VII 
secolo a.C., e dimostrano il sor-
gere di una improvvisa ricchezza 
a nostro giudizio determinata 
dalla fondazione delle colonie 
greche della costa, sia quelle del-
la costa meridionale, prima Gela 
e poi Agrigento, sia anche dalla 
presenza della colonia di Himera 
sulla costa settentrionale, città il 
cui ruolo nei rapporti con i centri 
indigeni dell’entroterra si va rive-
lando sempre più significativo.

NUOVE CAMPAGNE
DI SCAVI
Gli scavi condotti dal sottoscritto 
in collaborazione con la Soprin-
tendenza ai BB.CC.AA. di Calta-
nissetta a partire dal 2000 (PA-
LERMO 2003; PALERMO 2008; 
PANVINI-GUZZONE-PALERMO 
2009), insieme alle già ricordate 
nuove indagini di R. Panvini nella 
necropoli, hanno consentito di 
precisare ed arricchire questo 
quadro già così ampio e stimo-
lante. L’esplorazione degli strati 
sottostanti ai livelli arcaici del 
santuario sull’acropoli ha rivelato 
infatti una lunga storia del sito, 

mettendo in luce resti di costru-
zioni e materiali che si dispongo-
no a partire dalla Età del Bronzo 
tarda e finale, e che consentono 
di seguire nell’articolazione del-
le diverse fasi il processo di for-
mazione della cultura sicana di 
Sant’Angelo Muxaro-Polizzello 
e le relazioni con le altre aree 
dell’Isola, nonché l’introduzione 
di elementi di rapporto con le 
diverse culture dell’area mediter-
ranea (PALERMO-TANASI 2006).

Per quanto riguarda il san-
tuario arcaico, gli scavi recenti 
hanno rimesso in luce le struttu-
re già individuate, precisandone 
il rapporto con il muro di teme-
nos (cioè il muro che circonda 
lo spazio sacro separandolo da 
quello profano) [2] e la reale 
consistenza di quest’ultimo; nel-
la parte nord dell’area sacra è 
stato inoltre scoperto un nuovo 
imponente edificio circolare del 
diametro di m 15, costruito a 
doppio anello di blocchi di tipo 
ciclopico [2/E], che nella sua 
ultima fase dimostra di essere 
stato riempito fino alla sommità 
e pavimentato, formando così 
una monumentale piattaforma 
gradinata, collocata quasi al cen-
tro dell’area sacra [3] (PALERMO-
TANASI-PAPPALARDO 2009).

LA PRESENZA CRETESE 
In uno dei due edifici circolari 
[2/B], già individuato da De Miro, 
la completa esplorazione degli 
strati pavimentali ha rivelato una 
straordinaria ricchezza di deposi-
zioni sacre, con materiali indige-
ni ed importati che consentono 
di fissare nel VI secolo a.C. la sua 
ultima fase di vita. Al di sotto di 
questo livello finale, strati più 
antichi di deposizioni ci hanno 
consentito inoltre di apprezzare 
le differenze nel praticare il culto 
durante il periodo di attività del 
santuario.  

I depositi (PANVINI-GUZZO-
NE-PALERMO 2009; PALERMO 
2008) contenevano numerose 
ceramiche di fabbrica indigena 

e di importazione greca; sono 
di frequente presenti utensili 
metallici e soprattutto armi, in 
modo particolare punte di lan-
cia in ferro, a volte intenzional-
mente frammentate; notevole 
soprattutto fra le armi di difesa 
la presenza di uno splendido 

elmo in bronzo con cimiero di 
tipo cretese, databile alla fine del 
VII secolo, che costituisce credo 
sinora la più cospicua testimo-
nianza delle presenza cretese al 
di fuori della Grecia [4]; accanto 
ad esso, una doppia palmetta di 
grandi dimensioni in avorio ed 
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ambra, forse ornamento di una 
cassetta o di un mobile ligneo, 
e due splendide figure di delfino 
in lamina di bronzo, di una delle 
quali si conserva purtroppo solo 
una parte della testa dell’anima-
le, che certamente costituivano 
in origine la decorazione di uno 
scudo oplitico di tipo greco (da 
oplita: fante dotato di armatura 
pesante, N.d.R). 

Alla testimonianza figurativa 
del bronzetto rinvenuto nelle 
precedenti esplorazioni si viene 
inoltre ad aggiungere la figuretta 
fittile, mancante delle gambe, di 
un guerriero barbato che porta 
elmo e scudo di tipo greco, ma 
che presenta l’evidente caratte-
ristica dell’itifallia, aggiungendo 
quindi all’intento rappresentati-
vo una componente legata alla 
fertilità maschile che certamente 
doveva trovare una collocazione 
precisa nell’ambito dei culti che 
si prestavano nel santuario [5].

PASTI RITUALI E LIBAGIONI
Quasi tutte le deposizioni pre-
sentavano resti di pasti rituali, 
sotto forma di ossa animali, ap-
partenenti in genere ad ovica-
prini, a bovini, a suini, a piccoli 
uccelli e in qualche caso a cer-
vidi. In una delle deposizioni 
erano presenti addirittura quat-
tro teste di cinghiale o di maia-
le selvatico, ma in questo caso 
non si può parlare con certezza 
di pasto rituale, come invece è 
possibile desumere laddove le 
ossa animali si rinvengono in 
connessione ad aree di fuoco o 
a piastre di terracotta con resti di 
bruciato, a volte con la presenza 
di spiedi in ferro che dimostrano 
come la cottura delle carni e for-
se anche la loro consumazione 
avvenisse direttamente all’inter-
no delle strutture sacre; questa 
abitudine risulta preminente 
nelle deposizioni più antiche; ad 
essa si va affiancando la consue-
tudine, attinta dal mondo gre-
co, della libagione, dimostrata 
dalla abbondante presenza di 

vasi per attingere e per versare 
liquidi, insieme ad un notevole 
numero di paterette ombelicate 
e di altri vasi per bere di fabbrica 
indigena o di importazione gre-
ca; dopo l’atto della libagione, 
questi vasi venivano intenzional-
mente spezzati oppure collocati 
rovesciati sul terreno. Alla pratica 
della libagione va forse ricondot-
ta la presenza, vicino a quello 
che forse è l’ingresso del sacello, 
di quattro grandi crateri a colon-
nette, due di fabbrica indigena  
[6] e due di fabbrica corinzia. 

UNA DIVINITÀ FEMMINILE? 
La ripresa dell’esplorazione degli 
edifici C e D ha consentito di pre-
cisarne la consistenza e la strati-

grafia, con riferimento anche 
alle costruzioni e agli strati che 
ne precedono l’edificazione, e 
di recuperare altre deposizioni al 
loro interno; in modo specifico, il 
secondo dei due edifici ricordati 
sembrava contenere deposizio-
ni formate soprattutto da og-
getti di decorazione personale, 
con speciale predilezione per i 
materiali in avorio e in ambra, 
dei quali sono stati recuperati 
numerosissimi esemplari; que-
sto tipo di offerte sembrano po-
ter suggerire che la divinità che 
vi veniva venerata doveva essere 
di un tipo al quale ben si poteva 
prestare anathemata (oggetto 

promesso in dedica collocato in 
un luogo sacro, N.d.R.) di questa 
specie, e quindi probabilmente 
una divinità femminile. 

ABBANDONO E 
RIOCCUPAZIONE
Gli scavi del 2005 hanno so-
stanzialmente esaurito l’esplo-
razione dell’area del santuario, 
la cui conoscenza è oggi pres-
soché completa e ci consente 
di stabilirne meglio la storia e la 
sequenza delle costruzioni che 
vi si susseguono. L’area sacra 
sembrerebbe aver inizio, nella 
forma in cui la vediamo, nell’VIII 
secolo a.C., sovrapponendosi a 
strutture e strati più antichi; ha 
il massimo sviluppo fra il VII e la 

metà circa del VI secolo a.C., al-
lorché viene improvvisamente 
abbandonato, senza segni di 
distruzione ma anzi lasciando 
ancora in posto buona parte del-
le deposizioni, anche quelle più 
importanti come le armi. È facile 
attribuire la fine del santuario, e 
probabilmente dell’intero centro 
abitato, alla politica di conquista 
del tiranno agrigentino Falaride, 
specificatamente rivolta verso le 
aree a Nord della sua città fino 
alla costa settentrionale dell’Iso-
la ed in modo particolare rivolta 
contro la città di Himera.

Alle vicende travagliate 
della storia della Sicilia del V se-

colo a.C. e al duro conflitto con 
i Punici sembrano poi potersi 
fare risalire i due episodi di rioc-
cupazione che sono stati iden-
tificati nel corso degli scavi; un 
edificio di fine VI-inizio V secolo 
a.C., con materiali di tipo greco, 
è stato esplorato nella terrazza 
immediatamente sottostante a 
quella del santuario: in questa 
stessa fase, inoltre, fu costruito 
un tempietto di tipo greco sulla 
sommità spianata dell’edificio E, 
di fronte al quale gli scavi hanno 
mostrato la presenza di un’am-
pia costruzione - o recinto, data 
l’assenza di elementi della co-
pertura - all’interno della quale 
dovevano aver luogo numerosi 
e frequenti sacrifici animali e 
forse la consumazione di pasti 
rituali, a giudicare dalle nume-
rose ossa che conteneva. Si trat-
tava forse di sacrifici eseguiti per 
festeggiare il ritorno nelle sedi 
avite e la restaurazione del culto.

Alcuni ambienti ricavati o 
appoggiati al muro del temenos 
hanno restituito invece materiali 
databili tra fine del V secolo a.C. e 
il secolo successivo. 

Si tratta a nostro giudizio di 
rioccupazioni temporanee, con 
funzioni militari, di un’area la cui 
forte posizione poteva avere rile-
vanza strategica in un momento 
di forte tensione politica e di fe-
roci scontri militari che coinvol-
gono le maggiori città dell’Isola; i 
resti più tardi testimoniano forse 
la presenza di una guarnigione 
forse di mercenari campani ivi 
collocata dal tiranno siracusano 
Dionisio il Grande.

IPOTESI SULLA
RELIGIOSITÀ DEI SICANI
Lo scavo di Polizzello è però im-
portante soprattutto per quel 
che può dirci relativamente alle 
pratiche religiose che venivano 
prestate nel santuario. Si trat-
ta certamente di un culto che 
affonda le sue radici nella reli-
giosità della Sicilia preistorica, 
come dimostra la scelta della 
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DIDASCALIE
1. La Montagna di Polizzello.
2. Planimetria del santuario arcaico sull’acropoli: A.B. Coppia di edifici a pianta circolare; C. 
Grande edificio semicircolare; D. Sacello rotondo con banchina e portichetto; E. Edificio 
circolare a doppio anello; 
3. Gli edifici E, A e B da Sud-est.
4. Caltanissetta, Museo Regionale. Elmo cretese in bronzo dall’Edificio B.
5. Caltanissetta, Museo Regionale. Figura fittile itifallica dall’Edificio B.
6. Caltanissetta, Museo Regionale. Cratere di fabbrica indigena dall’Edificio B.
7. Caltanissetta, Museo Regionale. Testine femminili in avorio dall’Edificio B.

NOTE
1. Una campagna di scavi, i cui risultati sono stati pubblicati solo dopo molti anni, vi fu 
effettuata nel 1929 da R. Carta, inviatovi da Paolo Orsi. In quella occasione Carta esplorò 
un sacello a pianta rettangolare, rinvenendovi una ricca stipe votiva con oggetti in osso, 
avorio e ambra, insieme a due modellini di capanna a pianta circolare (PALERMO 1981). 
Molti altri oggetti, fra cui i resti di un ripostiglio di bronzi protostorico, sono conservati nei 
Musei di Caltanissetta e di Agrigento: fra di essi un bronzetto a figura umana rappresen-
tante un offerente ed un torello.
2. Essi riguardarono ancora la necropoli, nella quale furono esplorate numerose tombe a 
camera, le cui sepolture spesso erano collocate su più strati sovrapposti, con ricchi corredi 
che si dispongono fra il IX-VIII e il VII secolo a.C. Nelle aree antistanti alle tombe a ca-
mera fu spesso osservata la presenza di sepolture ad enchytrismòs, ovverosia all’interno 
di grandi giare, soprattutto pertinenti a bambini; fu osservata inoltre l’esistenza di spazi 
adibiti alle cerimonie funebri, con depositi di natura votiva comprendenti resti di animali 
sacrificati e vasi. Da notare la presenza, in queste deposizioni, di alcuni modellini fittili di 
capanna simili a quelli rinvenuti da Orsi nell’area sacra dell’acropoli. Altre sepolture, con 
ricchi corredi fra i quali spicca una splendida scodella o coperchio decorato con fregio 
dipinto di delfini e volatili, sono state esplorate nel corso degli scavi condotti da Rosalba 
Panvini negli anni 2004 e 2005 (GUZZONE 2006).
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pianta circolare, nella tradizione 
delle capanne dell’età del bron-
zo, per gli edifici di culto, e che 
aveva certamente aspetti legati 
al mondo della natura e alla fer-
tilità, come dimostrano le depo-
sizioni contenenti resti vegetali 
e di piccoli animali sacrificati, e il 
forte accento posto sulla figura 
del toro. Non era estraneo alle 
divinità venerate nemmeno un 
aspetto salvifico e taumaturgi-
co, testimoniato dalla presenza 
di ex-voto legati a guarigioni del 
devoto. 

La componente di antica 
origine cretese dimostrata dai 
modellini di capanna, insieme al 
residuo del gesto delle braccia 
levate, cristallizzato e reso icona 
nel bronzetto “a tridente” (PA-
LERMO 1997) fanno di questa 
area sacra una importantissima 
testimonianza delle credenze 
antiche delle genti della Sicilia 
protostorica, e richiamano alla 
memoria in maniera suggesti-

va la tradizione del culto delle 
materes, e cioè delle dee madri, 
divinità della natura che ne se-
guivano il ciclo, portato in Sicilia 
dalle genti cretesi al seguito di 
Minosse, e ancora ricordato nel 
I secolo a.C. da Cicerone e da 
Plutarco; l’immagine delle dee è 
forse conservata in due statuette 
gemelle d’avorio dai forti trat-
ti dedalici ma di fabbricazione 
certamente locale, provenienti 
dall’edificio B [7]. 

Il complesso delle deposizio-
ni, e i magnifici oggetti in esso 
deposti, del medesimo edificio 
ci hanno portato ad ipotizza-
re - ma ci riserviamo di fornirne 
adeguata dimostrazione in altra 
sede - che nell’ultimo periodo di 
vita del santuario vi fosse venera-
ta, accanto al culto delle dee ma-
dri, anche una figura maschile di 
tipo eroico con caratteristiche 
di progenitore della comunità 
o forse addirittura dell’intero 
ethnos dei Sicani. Diversi indi-

zi lasciano pensare che questo 
eroe progenitore possa essere 
stato identificato con Odisseo: 
un culto che si inserisce bene nel 
quadro dell’utilizzazione a fini 
politici delle tradizioni sui nostoi, 
il ritorno degli eroi greci dalla 
guerra di Troia, nel rapporto fra 
colonizzatori greci e popolazioni 
indigene. L’addensarsi di questi 
indizi e delle testimonianze di 

culti, insieme all’ampia casistica 
di materiali e di azioni rituali che 
si possono riconoscere, fanno 
dei resti del santuario di Polizzel-
lo un prezioso incunabolo delle 
primitive credenze religiose del-
la Sicilia antica, non solo relativa-
mente all’ambito indigeno ma 
anche per ciò che riguarda le 
origini della religiosità dei Greci 
dell’Isola.


